
Avvenire 01/23/2011 Page : A26

Copyright (c) Avvenire January 24, 2011 1:01 pm / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

Copy Reduced to 57% from original to fit letter page

TORINO. Il 15 novembre 2006 alle
22,10 la torre civica campanaria di Nole,
comune del Canavese a 25 chilometri da
Torino, crollò rovinosamente,
distruggendo parte della chiesa
parrocchiale. Ingenti i danni materiali
(più di tre milioni di euro) ma niente
vittime né feriti. Il parroco don
Giancarlo Airola, nella Messa celebrata
nel cortile dell’oratorio il giorno dopo il
disastro, invitò tutti a pregare il
venerabile padre Giuseppe Picco
(gesuita nolese di cui è in corso la causa
di beatificazione) che, con la sua
intercessione ha evitato conseguenze
più gravi. Da ieri, dopo oltre quattro
anni, proprio nel giorno della festa
liturgica di san Vincenzo Martire a cui è
intitolata la parrocchiale, la chiesa ha
riaperto i battenti e accolto di nuovo i
nolesi quando l’arcivescovo emerito di
Torino, il cardinale Severino Poletto,

dopo la benedizione delle porte ha
presieduto la Messa. Oggi alle 16 ci sarà
l’inaugurazione del primo lotto dei lavori
interni di ricostruzione con la
concelebrazione eucaristica presieduta
dall’arcivescovo di Torino, Cesare
Nosiglia. La presenza del nuovo
arcivescovo e del suo predecessore alla
riapertura al culto della chiesa –
sottolinea il parroco – esprime la forte
comunione che lega la parrocchia alla
comunità diocesana, che in questi anni
difficili ha dato sostegno ai nolesi. A
pochi giorni dal crollo il cinema
parrocchiale venne trasformato in
salone-chiesa, mentre si avviava
l’imponente cantiere per la
ricostruzione. I lavori sono stati finanziati
per la gran parte col contributo dei
nolesi, oltre che col sostegno della Cei e
di enti pubblici. Per la riapertura della
chiesa – nella foto a lato l’interno

dell’edificio restaurato – è stata allestita
la mostra «Nole e i suoi sacerdoti.
Secoli di fede, storia e vita comunitaria»
che racconta il legame antico di questa
gente con la parrocchia e i suoi preti: la
mostra illustra come dal 1312 – quando
per la prima volta viene nominata in un
documento la chiesa di San Vincenzo
Martire – a oggi, in tutto 250 «uomini di
Dio» sono "passati" per Nole. 

Marina Lomunno

DA VENEZIA FRANCESCO DAL MAS

na società laica può vivere indipen-
dentemente da Dio? Ezio Mauro, di-
rettore de La Repubblica, lo lascia in-

tuire, seppur dopo aver manifestato la più am-
pia considerazione per la Chiesa e pieno ri-
spetto per la verità che testimonia e che, a suo
dire, dovrebbe essere ritenuta un valore anche
per i non credenti. Il cardinale Angelo Scola,
patriarca di Venezia, che con Mauro dialoga
in occasione della festa di San Francesco di
Sales, patrono dei giornalisti, ha ovviamente
una convinzione opposta.
«Invito tutti a partire dall’ipotesi contraria a
quella accennata dal direttore, e cioè che è più
conveniente per la società vivere non indi-
pendentemente da Dio. Anche nel rispetto
della tradizione del nostro Paese. È più co-
struttivo e confacente al bisogno del popolo
l’ipotesi che il riferimento a Dio sia benefico
e consenta la vita buona a cui la nostra società
aspira». Sempre che la vita buona sia ritenu-
ta indispensabile per l’edificazione – puntua-
lizza il patriarca – del bene comune. E tutto
questo – precisa ancora Scola cercando di ras-
sicurare Mauro nelle sue preoccupazioni – al
di fuori d’ogni logica impositiva. L’uomo, in-
fatti, si dà in relazione: con se stesso, con gli
altri, con Dio. Tre relazioni che l’uomo incon-
tra «oggettivamente» e che anche per il non
credente o il "diversamente" credente «c’è tut-
to lo spazio di verificarlo», ancorché non ab-
bia ancora scoperto Dio e a lui si limiti a rap-
portarsi come con «una grande X». L’incontro
al quale hanno partecipato numerosi giorna-
listi di tutte le testate veneziane, oltre che i ver-
tici dell’Ordine professionale regionale, è sta-
to preceduto dalla celebrazione dell’Eucari-
stia, nella cripta della Basilica di San Marco,
con la partecipazione, tra gli altri, del vesco-
vo ausiliare Beniamino Pizziol e del direttore
di Gente Veneta don Sandro Vigani. Nell’in-
troduzione del dialogo Mauro ha fra l’altro
sottolineato l’importanza che la Chiesa con-
tinui ad avere «idee forti», perché utili alla so-
cietà, e di cui, ha precisato, «la cultura laica
non dovrebbe avere paura». Soffermandosi
sul lavoro giornalistico, ha osservato che que-
sto «è la ricerca di senso, di significato», non
mero flusso di informazioni.
Alla prima domanda su come gli uomini di
Chiesa debbono stare dentro la società plurale,
Scola ha risposto che «anzitutto va accettata»,
anche se si presenta in termini conflittuali. E
che poi bisogna portare al suo interno la pro-
pria esperienza di vita. A questo punto va al-

U
largato il concetto stesso di laicità, attraverso
una continua narrazione di sé in vista di un co-
mune riconoscimento reciproco. «Sono con-
vinto che la società sia tanto più avanzata e ci-
vile – ha esemplificato Scola – quanto più la
famiglia è solida, fondata sull’unione stabile
di un uomo e di una donna ed aperta alla vi-
ta». Stuzzicato da Mauro ad entrare nel meri-
to delle vicende politiche e di costume, il car-
dinale Scola ha fra l’altro sottolineato che «è
sempre sbagliato il populismo che scavalca le
regole comuni» e che «non bisogna mai rom-
pere il trinomio diritti-doveri-leggi».
Secondo taluni osservatori, il populismo trae
fondamento anche dalla società civile, che
pertanto va considerata superata. Invece no,
secondo il patriarca. La società civile è una
ricchezza irrinunciabile, perché altrimenti ne
perderebbe la democrazia. Ricchezza, quin-
di, da tutelare e semmai ulteriormente valo-
rizzare. Con le istituzioni che non entrano nel
merito della sua gestione, ma semmai la go-
vernano. Il patriarca ha infine precisato – alla
richiesta di commentare le ultime vicende del
presidente del Consiglio – che l’episcopato i-
taliano è coeso quando si tratta di dare giudi-
zi chiari su questioni dottrinarie o morali.

Padova
Il direttore
del «Sole»
Riotta, «ospite»
del vescovo
Mattiazzo,
ha offerto
una riflessione
sul rapporto
fra nuove
tecnologie
e responsabilità
dei media

La verità rende liberi, anche nell’era digitale
DA PADOVA SARA MELCHIORI

unica storia che con-
ta è una storia vera».
Lapidaria e solo ap-

parentemente scontata la sintesi di
Gianni Riotta, direttore del Sole 24 O-
re, ospite all’incontro del vescovo di
Padova Antonio Mattiazzo con la
stampa, in occasione della festa di san
Francesco di Sales, patrono dei gior-
nalisti. Un appuntamento sul tema
«Informazione e verità nell’era digi-
tale» (adattando il titolo del messag-
gio del Papa per la Giornata mondia-
le delle comunicazioni sociali che
verrà reso noto domani), iniziato con
un ricordo per la prematura scom-
parsa della collega del Tg1 Laura
Mambelli.
Il mondo dell’informazione è cam-
biato in fretta – solo tre anni fa non si

’L«
sapeva cosa fossero i social network,
Twitter ha poco meno di due anni di
vita, nel 2009 la parola I-pad rappre-
sentava ancora un’ipotesi – eppure
oggi solo Facebook coinvolge mezzo
miliardo di persone; idealmente la ter-
za nazione del mondo. È con questo
panorama che ci si confronta – sotto-
linea Riotta che, se è ricordato per es-
sere il primo giornalista ad aver aper-
to un blog, va più fiero di essere il pri-
mo ad averlo chiuso, per evitare di vi-
vere in un mondo a sé o per pochi in-
timi. No all’isolamento tecnologico
quindi; sì alla ricerca della verità an-
cora e sempre secondo i valori della
giustizia, della libertà, dell’obiettività
e dell’equilibrio anche nel veloce
mondo digitale, dove le verità posso-
no essere molte, facilmente costrui-
te, ma altrettanto facilmente sma-
scherate.

L’unica direzione che conta è la verità,
ed è l’evangelista Giovanni a ricor-
darlo: «Voi conoscerete la verità e la
verità vi farà liberi» (Gv 8,32). Una le-
zione che vale al di là della fede e che
trova riscontri storici anche solo guar-
dando il secolo scorso e le grandi dit-
tature, là dove i fattori comuni sono
stati la limitazione della libertà di
stampa, di pensiero, di religione. Ma
chi stabilisce e garantisce la verità?
Domande cogenti, che richiamano il
rischio di due derive possibili, sotto-
linea Gianni Riotta: il controllo della
verità – mentre il giornalista è chia-
mato a testimoniare – e il relativismo
a discapito dello spirito critico. Ed è
sempre Giovanni, dice Riotta, a ram-
mentarlo: «Gli uomini hanno amato
più le tenebre che la luce» (Gv 3,19).
Le tenebre del qualunquismo o del
«personal media» del XXI secolo – co-

me Riotta identifica la realtà odierna
– rappresentano i rischi di oggi: un’e-
poca in cui è cambiata la dinamica del
processo informativo, che non parte
più dai fatti ma «prima forma le opi-
nioni e poi cerca le evidenze».
Che fare? «Rimane il nostro dovere di
andare a riconoscere la verità – affer-
ma il direttore del Sole–. Il compito de-
gli uomini di buona volontà è batter-
si contro la deriva relativista. Dobbia-
mo essere pronti ad abbracciare qua-
lunque innovazione tecnologica, ma
con il coraggio dei grandi valori della
nostra professione», perché non è ve-
ro che «se ci sono nuovi mezzi ci so-
no anche nuovi valori». Una posizio-
ne sottoscritta dal vescovo Mattiazzo
che ha evocato il rischio della verità di
essere subordinata ai poteri forti e il
pericolo conseguente di una demo-
crazia falsificata.

Mass media, raccontate la «vita buona»
PIACENZA

Il vescovo Ambrosio:
«Comunicare è educare»
La comunicazione, «rapporto
tra persone», è «l’incontro tra
due libertà»: comunicare,
dunque, «è sempre educare».
Lo ha ricordato il vescovo di
Piacenza-Bobbio Gianni
Ambrosio incontrando ieri i
giornalisti piacentini per la festa
del patrono. «Come giornalisti
nell’era digitale – ha detto,
riprendendo gli Orientamenti
pastorali per il decennio –
possiamo andare incontro a
quella fame di conoscenza che
segna la nostra vita, aiutando le
persone ad aprire gli occhi sulla
realtà, a coglierne la
profondità». L’alleanza
educativa tra famiglia, scuola e
parrocchia guardi dunque
anche ai mass media, ad
esempio con percorsi di
«media education». (B.Sar.)

Dio, laicità, pluralismo,
bene comune i temi del
confronto in occasione
della festa di Francesco

di Sales, patrono dei
giornalisti. Il porporato:
«Senza società civile,
perde la democrazia»

VANGELO
E CULTURA

Venezia, dialogo fra il patriarca Scola
e il direttore di «Repubblica» Mauro

Venezia: da sinistra don Vigani, Scola, Mauro e il presidente dell’Ordine dei giornalisti del Veneto, Amadori (foto Boato)

ulla stampa cosiddetta «laica»
sembra da maleducati parlare

di Dio. Lo sostiene Luciano
Monari, vescovo di Brescia, nel
suo messaggio per la Giornata del
quotidiano che si tiene oggi in
diocesi. Avvenire «tratta di politica,
di economia, di cronaca, di sport –
spiega Monari –. Ma nomina anche
Dio e Gesù Cristo. Di
conseguenza, quando parla il Papa,
Avvenire cerca di ascoltare, capire
e spiegare onestamente quello che
il Papa fa, dice e insegna». Sui
giornali laici «se Dio non deve
essere nominato, se della fede non
si può parlare perché è questione
privata, allora le parole del Papa
vengono interpretate secondo una
loro presunta portata politica; o,
peggio, vengono fatte diventare
prese di posizione nei dibattiti

culturali in atto». Per questo i
giornali laici non bastano, non ci
rappresentano. Avvenire diventa
così «uno strumento necessario».
All’inizio del secondo anno del suo
ministero pastorale a Monreale,
l’arcivescovo Salvatore Di Cristina
ha sentito il bisogno di rivolgere
all’arcidiocesi la sua prima lettera
pastorale. A questa prima lettera
del 26 gennaio 2008, ne sono
seguite altre due: il 26 gennaio
2009 e il 26 gennaio 2010. Di
questa «corrispondenza» parla
l’odierna pagina speciale, un modo
per celebrare il decimo
anniversario dell’ordinazione
episcopale di monsignor Di
Cristina. Mercoledì si terrà anche
una concelebrazione eucaristica
nella Cattedrale di Monreale.
(D.Pozz.)

S

Micciché vescovo da 22 anni
ordina quattro nuovi preti
nella Cattedrale di Trapani

TRAPANI. Domani alle 18,30 nella
Cattedrale di San Lorenzo il vescovo di
Trapani, Francesco Miccichè, presiederà la
concelebrazione eucaristica nel corso della
quale verranno ordinati quattro nuovi
sacerdoti. La cerimonia si svolge nel giorno
– il 24 gennaio – in cui ricorrono il 22°
anniversario di ordinazione episcopale di
Miccichè e il 13° della sua nomina alla sede
di Trapani. I nuovi preti sono Salvatore
Grignano, 29 anni; Giancarlo D’Angelo, 27;
Antonino Vilardi, 25. A loro si unisce anche
fra’ Andrea Oddo, carmelitano. Al rito sarà
presente anche il provinciale dei
Carmelitani. L’ordinazione segue la «due-
giorni» iniziata ieri, dedicata dalla diocesi
siciliana al tema della Giornata mondiale
della pace 2011, «Libertà religiosa via per la
pace». La manifestazione si conclude
stamani con la «marcia della pace» alle 9,15
e la Messa presieduta da Miccichè alle 11,30
al Seminario vescovile «San Giuseppe».

La chiesa di Nole riapre dopo il crollo del 2006

Al Capranica ricordato Gualdrini Chiesa e informazione, dibattito a tutto campo
Cacucci e Pompili si confrontano con gli studenti

DA ROMA

l ricordo di monsignor Franco
Gualdrini, recentemente
scomparso, è stato al centro dei

festeggiamenti di Sant’Agnese,
patrona dell’Almo Collegio
Capranica. L’arcivescovo emerito di
Terni-Narni-Amelia, infatti, fu
rettore dello storico Seminario

I

romano e perciò l’attuale rettore
monsignor Ermenegildo Manicardi,
ne ha tratteggiato un breve profilo,
sottolineando la sua «signorilità di
spirito, la magnanimità verso gli
altri e il desiderio di vedere le cose
con oggettività». «Ci ha insegnato
ad amare la Chiesa – ha aggiunto
Manicardi – e ad essere saldi anche
di fronte alle tensioni che
l’accettazione intelligente della
comunità sempre comporta».
Anche il vescovo di Ivrea, Arrigo
Miglio, ha ricordato: «Don Franco
era profondamente convinto del
valore formativo della vita
comunitaria. La sua proposta
mirava a farci comprendere il
valore dell’esperienza comunitaria
non solo per gli anni della
formazione, ma per la vita
quotidiana della Chiesa». Il presule

ha voluto pure ricordare
l’importanza che il Concilio ha
avuto nel ministero pastorale di
Gualdrini. Un aspetto sul quale si è
soffermato anche il cardinale
Renato Raffaele Martino che, dopo
aver richiamato alla memoria
l’amicizia con l’ex-rettore maturata
negli anni di studio in Collegio, ha
sottolineato che «la fedele e
moderna interpretazione degli
insegnamenti conciliari» è stata un
tratto caratteristico anche del
successivo ministero episcopale
dell’ex-rettore. All’iniziativa hanno
anche preso parte don
Giandomenico Cova, nipote di
monsignor Gualdrini, e don Franco
Semenza, della diocesi di Terni-
Narni-Amelia e alunno al
Capranica proprio ai tempi del
rettore faentino.

La figura dell’ex rettore
del Seminario romano,
recentemente scomparso,
è stata al centro delle
celebrazioni in occasione
della festa di sant’Agnese

DA BARI SABINA LEONETTI

a Chiesa, la comunicazione e il
mondo giovanile. Sono stati i tre
ingredienti dell’incontro

svoltosi nei giorni scorsi, in
occasione della festività di San
Francesco di Sales patrono dei
giornalisti, nel liceo classico «Orazio
Flacco» di Bari tra gli studenti e il
direttore dell’Ufficio per le
comunicazioni sociali della Cei,
monsignor Domenico Pompili, alla
presenza dell’arcivescovo di Bari-
Bitonto Francesco Cacucci e di Paola
Laforgia, presidente dell’Ordine dei
giornalisti di Puglia, che ha moderato
l’incontro promosso dall’Ucsi Puglia
(Unione cattolica stampa italiana),
rappresentata dal presidente
regionale Enzo Quarto. Al centro del

dibattito anche temi di forte impatto
mediatico, come l’educazione alla
sessualità, la sacralità della vita con il
no all’aborto e all’eutanasia, la
pedofilia, il rapporto tra Chiesa e
Stato. Ma anche cronache oscurate
dai media: la persecuzione dei
cristiani in vaste aree del mondo, la
Chiesa nei Paesi in via di sviluppo e
in modo particolare in Asia. «La
Chiesa – ha precisato Pompili –
spesso accusata di posizioni
obsolete, in realtà esprime una
visione chiara in materia di amore e
sessualità, che non è legata come in
passato a concezioni filosofiche, ma
ispirata al testo biblico e punta tutto
sulla dimensione interpersonale
della sessualità. Nessun prontuario o
istruzioni per l’uso, ma connotare di
senso l’amore di coppia nella

dimensione corporea, che è tale e
compiuta solo quando fecondità e
fedeltà possono essere garantite». A
tal riguardo precisazioni e
chiarimenti ulteriori non sono
mancati, poiché l’argomento
interessa in modo particolare gli
adolescenti, e Pompili ha ribadito il
valore assoluto della persona,
l’atteggiamento mai sprezzante e
distante della Chiesa in tema di
omosessualità. Al di là degli
argomenti, spiega il presidente
regionale dell’Ucsi Enzo Quarto, «si è
voluto rinnovare nei contenuti
questa giornata che rischia si
diventare soltanto autocelebrativa,
ma proprio a partire dai giovani e
dalle loro riflessioni, collocarla in
un’iniziativa all’interno di un’età
ricca di tensione emotiva e morale».
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Oggi la Giornata del quotidiano
Brescia e Monreale in festa
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